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Roma, 28 luglio 2005









Al Capo del Dipartimento A.P.









Pres. Giovanni Tinebra









R  o  m  a

Al Vice Capo del Dipartimento A.P.









Dr. Emilio di Somma









R  o  m  a









Al Direttore Generale









del Personale e della Formazione

Dr. Gaspare Sparacia









R  o  m  a

e, p. c.

:
Alle Segreterie

regionali e territoriali FP

Ai Delegati ed iscritti Fp Cgil

Polizia penitenziaria

Prot. n.  CS 240/2005

Oggetto: Legge n. 104 del 5 febbraio 1992.-

Signor Presidente,

numerosi sono stati gli interventi prodotti dalla Fp Cgil sull’assistenza alle persone affette da handicap, compiutamente disciplinata dalla legge n. 104 del 5 febbraio 1992. Ad oggi, però, nessuno di questi ha ancora avuto riscontro.

Quest’incresciosa situazione lascia alle articolazioni periferiche di codest’Amministrazione, purtroppo, come abbiamo già avuto modo di sottolineare in precedenza, un margine di discrezionalità interpretativa davvero smisurato che, troppo spesso ormai, sfocia in provvedimenti d’inopinato rifiuto alle istanze presentate dagli operatori della Polizia penitenziaria interessati della fruizione dei benefici previsti dalla predetta legge. Autorizzazioni che, invece, andrebbero concesse senza esitazione, almeno a giudizio della Fp Cgil.

Invero, con i predetti interventi, la Fp Cgil ha anche ripetutamente chiesto una rivisitazione generale di tutte le lettere circolari fino ad oggi emanate, evidentemente ritenute non rispondenti alla norma.

Ora, allo scopo di evitare il continuo protrarsi di inaccettabili sperequazioni, questa O.S. reputa necessario invitarLa a far tenere alla Direzione generale del personale, una direttiva che disciplini alcuni punti di maggior disamina come, ad esempio, la modalità di concessione dei tre giorni mensili di permesso, la riduzione della tredicesima mensilità ed il recupero di emolumenti o permessi già assentiti.

Com’è noto, il comma 3, art. 33 della legge n. 104/92 prevede che il dipendente possa fruire di tre giorni di permesso mensile per le richieste dei parenti,  entro il terzo grado,  che presentano handicap in situazione di gravità, non ricoverate a tempo pieno e conviventi con questi; presupposto, questo, che l’art. 20 della legge n. 53/2000 ha reso non più necessario, purché l’assistenza sia continuativa ed esclusiva. 

Questo conduce, a parere della Fp Cgil, all’unica conclusione possibile, ovvero che per la concessione del beneficio richiesto le uniche condizioni che si possono porre ai lavoratori devono prevedere la certezza che essi siano gli unici soggetti in grado di fornire la dovuta assistenza al disabile (esclusività) e che la loro “presenza”, anche se non quotidiana, assicuri la soluzione dei problemi di organizzazione della vita e della stessa assistenza materiale di cui il portatore di handicap necessita (continuità).

Pertanto, per fugare ogni dubbio e rendere la norma di facile applicazione, al pari delle altre Amministrazioni pubbliche, sarebbe opportuno che il DAP definisca in modo chiaro e trasparente quale significato attribuisce alla “continuità ed esclusività”.

Prima, però, di fornire tali definizioni, questa O.S. ritiene opportuno evidenziare che seppure il requisito della continuità dell’assistenza è difficile da determinare nei casi di effettiva lontananza tra le abitazioni, di chi presta assistenza e chi la riceve, è altrettanto fondamentale precisare il concetto di "lontananza", che non deve essere considerato solo in senso spaziale, ma anche e soprattutto temporale; ne discende, a nostro avviso, che se i tempi per coprire la distanza tra l’abitazione dei due soggetti è sostenibile, si deve riconoscere che sussiste un'assistenza concretizzando, così, il requisito di continuità che, unitamente alla condizione dell'esclusività, da diritto alla fruizione dei permessi di cui alla legge 104/92, anche in casi di non effettiva convivenza.

In presenza di caso diverso, ad avviso di questa O.S., la concessione dei permessi non deve essere negata aprioristicamente, ma ugualmente valutata e concessa se il lavoratore, mediante riscontrabili testimonianze, riesce a dimostrare che comunque fornisce la dovuta e necessaria assistenza al disabile.

Per quanto sopra esposto, la Fp Cgil auspica che codesto Dipartimento impartisca alle proprie articolazioni periferiche, se del caso mediante l’emanazione di nuova lettera circolare, le disposizioni necessarie affinché siano sospese iniziative tendenti ad un illegittimo recupero degli emolumenti corrisposti in ragione dei permessi già fruiti e che, in virtù dell’evidente finalità sociale della normativa richiamata, la fruizione dei benefici previsti non concorra a ridurre i congedi e la tredicesima mensilità dei dipendenti.

Si resta in attesa di un cortese, quanto urgente, segno di riscontro.

Cordiali saluti.







Il Coordinatore Nazionale FP CGIL








   Polizia Penitenziaria








     Francesco Quinti
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